
Titolarlo “L’Italia che non cambia”
non avrebbe fatto una grinza, ma
in un Paese che non se la passa affat-
to bene sarebbe stato ulteriore mo-
tivo di sconforto. Fatto sta che la fo-
tografia statistica scattata da
Unioncamere-Prometeia nello stu-
dio presentato ieri a Firenze, duran-
te l’Assemblea dei presidenti delle
Camere di Commercio, sembra
una fotocopia che si ripresenta con
inflessibile cadenza annuale, piena
di numeri che sottolineano un po’
tutti le stesse cose, ovvero i grandi
squilibri fra Nord e Sud nonché la
perdurante stagnazione.

Cominciamo dal prodotto inter-
no lordo, dove pur mostrandosi più
ottimista di altri autorevoli docu-
menti, ad esempio le recente stime
formulate dall’Unione europea, la
ricerca conferma l’impasse del Pae-
se, prevedendo per l’anno prossi-
mo un aumento dell’1,3%. Ma in
questo contesto già non esaltante,
a preoccupare sono le differenze ge-
ografiche, se è vero che al-
l’1,5/1,6% di sviluppo che sarà ga-
rantito dalle regioni settentrionali
farà da contraltare la crescita pres-
soché dimezzata del Mezzogiorno,
+0,8%, mentre per il centro Italia
si prevede un +1,1%.
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Più nel dettaglio, ed anche questa
non rappresenta certo una novità,
la regione con più slancio produtti-
vo sarà la Lombardia, accreditata
di una crescita dell’1,8%, seguita
dall'Emilia Romagna con un
+1,6%, ed ancora da Piemonte, Ve-
neto e Friuli Venezia Giulia
(+1,5%). Nella fascia centrale, in-

vece, solo le Marche potrebbero riu-
scire a superare la media nazionale
(+1,4%). Le dolenti note, come det-
to, arrivano dal Sud con la Campania

fanalino di coda in virtù del risicato
+0,5%, mentre la Sicilia farà da rela-
tiva eccezione con uno sviluppo del-
l’1,1% stimato nel 2011.

Un andamento che si ripresenta ta-

le e quale pur spostando l’attenzione
alle singole province, e facendo riferi-
mento in questo caso a cifre certe,
quelle dell’anno passato. Milano si
conferma infatti l’area più ricca, anzi
secondo lo studio realizzato da
Unioncamere e Prometeia, «in 15 an-
ni c'è una sola provincia in cui le cose
non sono cambiate ed è Milano: pri-
ma nella classifica per pil pro-capite
nel 1995, prima in quella del 2009,
con oltre 36.500 euro di ricchezza
per persona». Nella classifica delle
province più ricche ci sono poi Bolza-
no, Bologna e Aosta, con Roma che
occupa la quinta posizione. Le città
del mezzogiorno si trovano invece ai

piani bassi della classifica, fino ad ar-
rivare all’ultima posizione di Carbo-
nia-Iglesias, con una ricchezza perso-
nale di soli 14.346 euro.

PARADOSSODISEDUCATIVO

Semplificazione normativa e riduzio-
ne della pressione fiscale sono le ri-
chieste presentate «al Governo, alle
Regioni e all'Europa» dal presidente
di Unioncamere, Ferruccio Dardanel-
lo, in modo di consentire alle piccole
e medie imprese di dare un contribu-
to alla ripresa. Anche perché, se è ve-
ro che nei primi 11 mesi del 2010 so-
no nate 390.000 nuove imprese
(20.000 in più del 2009), i costi della
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In un’italia spaccata sarà il Nord-Ovest, con le sue piccole emedie imprese, a trainare la ripresa nel 2011. Crescita dimezzata al Sud
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p Lo studio di Unioncamere e Prometeia fissa all’1,3% la crescita del pil nel prossimo anno

pMaa fronte dell’incremento di quasi due punti della Lombardia c’è lo 0,5%della Campania

Milano la più ricca

MILANO

Capoluogo lombardo
in testa per reddito
pro capite nel 2009

Economia

Un2011pienodi difficoltà
Crescita lenta, il Sud arranca
Un’Italia ancora in grandi diffi-
coltà dove le disuguaglianze ge-
ografiche non accennano a di-
minuire. È quella fotografata
da uno studio presentato ieri al-
l’assemblea dei presidenti del-
le Camere di commercio.
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